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cie d'illurninazione del voto ; in un paese che s'inte-
ressi alquanto alle cose dell'arte, un'esposizione si-
mile dà luogo a giudizi e discussioni, che trovando
eco nella stampa divengono pubblici, ed hanno, fra
altri, il vantaggio di render noto ai concorrenti le
critiche loro fatte, e metterli quindi in grado di
confutarle, se è il caso. Anonimi articoli di giornale
permettono ai progettisti di assumere ampiamente
la difesa dei loro lavori, senza rompere il segreto,
che ne copre il nome. Quel po' di passione che in
ciò non mancherebbe di entrare, servirebbe ancora
a destare nei giurati il desiderio di leggere quelle
relazioni, che, come poc'anzi accennavasi, vanno or-
dinariamente condannate a rimanere lettera morta.

L'esposizione posteriore, facendo giudice il pub-
blico della bontà della sentenza del Giurì, pone a
questo qualche ritegno dal pronunziare forse meno
ponderatamente o con alcuna parzialità.

VI.

28. — Le avanti esposte sono le questioni cardinali,
se non erro, di cui un codice dei concorsi architet-
tonici si deve occupare. Di molte fra esse, come erami
proposto, non ho fatto altro che enumerarle, ma di
alcune mi è venuta spontanea nel filo del discorso
la risoluzione, che a me pareva non presentare ar-
gomento di dubbiezza.

Se così veramente sia, quali soluzioni convengano
alle questioni solamente esposte e non discusse o
non approfondite, quale forma alle soluzioni stesse
convenga dare, dovrà, come ho detto in principio, e
se così piace alla Società, essere oggetto degli studi
di una Commissione, la quale sarebbe, a parer mio,
convenientemente formata, se, non troppo numerosa,
contasse però nel suo seno alcuni soci più provetti
ed alcuni fra i più giovani, che portassero il tributo
quelli della loro esperienza, e questi del loro lavoro.
Imperocchè a far bene occorre cercare quanto in si-
mile campo fu già discusso ed attuato altrove, e fino
ad un certo punto quali risultati abbiano dato, ove
si provarono, alcune delle migliorie che si propongono.

Cotale ricerca, un po' lunga, resa più laboriosa
dalla necessità di qualche traduzione da lingue stra-
niere, e dalla compilazione di sunti di raffronto, è
veramente il compito dei giovani, a pro dei quali in
fin dei conti, il codice sarebbe compilato, perchè i
concorsi, purché ben fatti, danno indubbiamente ai
giovani architetti un mezzo di farsi innanzi, che
nessun'altra circostanza è atta a presentar loro. Per
quelli invece che, al par di me, potrebbero, se ne
valesse la spesa, celebrare nell'anno prossimo le nozze
d'argento colla loro laurea, più non basta sicura-
mente un concorso perchè facili arridano gli entu-
siasmi dell'avvenire.

G. B. FERRANTE.

CENNI

SOPRA IL PROGETTO D'IRRIGAZIONE
del Marschfeld, presso Viennia

L'egregio signor cav. Susinno Ingegnere Capo dei
Canali Cavour, fece dono alla Società di un lungo
rapporto in lingua tedesca, sul progetto d'irrigazione
artificiale del Marschfeld, da presentarsi al Consiglio
Provinciale della bassa Austria.

Per dimostrare di quanta importanza siano i
lavori progettati, basta il dire che la spesa che si
conta di fare per la costruzione dei diversi canali
ed opere relative ammonterà alla somma di fiorini
8,000,000, pari a circa lire it. 20,000,000.

Credo interpretare i sentimenti di noi tutti nel
rallegrarmi che uno dei nostri Soci abbia avuto dal
Governo austriaco l'onorevolissimo incarico di dare
il suo parere sopra questo progetto.

La Commissione nominata a tal uopo era com-
posta di 9 membri, dei quali 6 tedeschi e 3 ita-
liani; con giustissimo criterio si volle che fosse esa-
minato e discusso anche da Ingegneri scelti qui
in Italia, paese nel quale l'arte dell'irrigazione ar-
tificiale è praticata da secoli ed ha raggiunto una
perfezione che non si ritrova presso altre na-
zioni. — Oltre l'Ingegnere Susinno facevano parte
della Commissione gl'Ingegneri C. Salvini e R. Vi-
centini.

La pianura del Marschfeld si estende per una
superficie di ettari 70,000 circa a sinistra del fiume
Danubio, principiando quasi alle porte di Vienna e
andando a finire alle rive della Marsch, principale
fiume della Moravia.

L'aspetto di questo vasto paese è molto triste,
la maggior parte de' terreni è coperta da un sottile
strato di terra vegetale che permette appena di col-
tivare dei grani o di utilizzarli come prati. — Piante
di alto fusto se ne vedono pochissime. — In molti
luoghi, come negli altipiani, massimamente nelle an-
nate asciutte, il terreno diventa privo d'ogni vege-
tazione e le sabbie, a cagione dei frequenti venti,
sono trasportate a più chilometri di distanza, co-
prendo così terreni già poco atti alla coltura e ren-
dendoli sempre meno produttivi. Ed infatti per que-
ste ed altre ragioni i raccolti del Marschfeld vanno
costantemente declinando — basti l'accennare che
da 20 anni il numero delle bestie bovine è dimi-
nuito del 30 %.

Il Governo, e specialmente la Provincia della bassa
Austria, giustamente inquieti per questo stato di
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cose, decisero di utilizzare le acque del Danubio per
irrigare artificialmente questi terreni.

Oltre alle difficoltà finanziarie e tecniche ve ne
sono anche delle legali ed occorrerà una legge spe-
ciale per superarle. — La divisione dei terreni fra
i diversi proprietari è tale da rendere impossibile
un'irrigazione regolare collo stato presente. — Vi
sono infatti delle pezze di terreni larghe da 25 a
30 metri, con una lunghezza da 4 a 5 chilometri.
Nel medesimo tempo che si metterà mano ai lavori
di canalizzazione, si dovrà pure fare un'altra distri-
buzione delle singole proprietà, determinata secondo
l'uso che si potrà fare delle acque. — Per arrivare
a tale scopo si sta ora studiando un'apposita legge
onde poter obbligare i proprietari ad accettare per
i loro terreni altri che siano equivalenti. — Se non
vi è dubbio che un proprietario ha il diritto di ri-
fiutarsi a far uso dell'acqua per l'irrigazione de' suoi
beni, da questo diritto non ne risulta l'altro che
possa impedire a' suoi vicini di poter usufruire di
tale vantaggio. — La spesa per fare questa nuova
distribuzione è calcolata per ettara a fiorini 15, pari
a L. 38 o 40. — Questo per dare un'idea delle
difficoltà legali a vincere.

Venendo poi sul progetto molto bene studiato dal-
l'Ingegnere Capo Sodhagsky, i periti dovevano ri-
spondere a 32 questioni, divise in due categorie in-
dicate dal lavoro stesso progettato.

La 1a comprendeva 13 quesiti, riferendosi alla
parte che diremo tecnica agricola per tradurre let-
teralmente la parola tedesca. — La 2a 19, riferen-
dosi alla tecnica di costruzione.

I Periti si divisero in due Sotto-Commissioni, e
degli Italiani, i signori Ingegneri Salvini e Vicentini
dovevano studiare le questioni di coltura, mentre il
signor Ingegnere Susinno riferiva sopra l'oggetto
stesso di costruzione.

Il volume d'acqua concesso dal Governo da deri-
vare dal fiume Danubio è per ora fissato a metri
cubi 69 per minuto secondo. Tutti i canali però
sono stabiliti in modo da poter distribuire anche
100 mc. per minuto secondo. — Il Canale Cavour,
col suo sussidiario derivato dalla Dora Baltea, è della
portata di metri cubi 110.

Questa quantità d'acqua è stabilita prendendo per
base un litro per ettara e per minuto secondo, —
media adottata qui in Italia e che si distribuisce
secondo le qualità di terreno, come segue :

Per ettara di prateria Litri 1,33
» » di terreni sabbiosi, leggieri » 1,06
» » » più compatti » 88
» » » buoni » 77
» » » argillosi » 66

Facendo così per 5 ettare Litri 4,70

ossia in cifra rotonda 1 litro per ettara. — Nelle

parti ove il terreno è ora discreto, lo strato di terra
vegetale varia di profondità dai 20 ai 40 centim.;
gran parte però della pianura è, come già si disse,
priva di tale strato, e nelle annate asciutte il suolo
manca di consistenza.

I signori Susinno e Salvini assicurano però che
in pochi anni questi terreni saranno resi compatti
da una regolare irrigazione; e come esempio citarono
il caso analogo nelle pianure della Lomellina ed in
quelle presso Lodi, che in 5 anni furono, le prime
rese produttive dalle acque del Canale Cavour, le
seconde da quelle del Canale Muzza.

Le acque del Danubio se non si possono calcolare
fra le migliori allo scopo prefisso, resero però buoni
risultati negli esperimenti fatti. — Uno dei princi-
pali appunti messi in campo contro la bontà di
queste acque era quello che il Danubio è spesso
caricato di forte quantità di sabbia finissima; —
ne nasce il dubbio che potrebbero nuocere ai terreni
destinati a riceverle. — Sotto questo rapporto l'In-
gegnere Susinno potò tranquillare completamente i
suoi colleghi, citando il canale sussidiario Cavour
che tira le sue acque dalla Dora Baltea, acque che
sempre contengono tutto l'anno molta sabbia finis-
sima; ne è prova il suo colore bianco di latte; ep-
pure non si può comprovare nessun pregiudizio
portato ai terreni che assorbiscono tali acque —
l'unico inconveniente verificato si è che i canali
devono essere purgati qualche volta di più degli
altri.

Una delle questioni più difficili sottomesse ai pe-
riti era quella di dare il loro avviso sopra la con-
venienza finanziaria della bonificazione del Marschfeld,
vale a dire se essi credevano che la maggior ren-
dita ottenuta permetterebbe di pagare l'interesse del
5 °/o ai capitali investiti e se col tempo questi po-
trebbero essere ammortizzati.

Dalle informazioni prese da diversi anni risulta
che la rendita netta attuale dei terreni, dedotte tutte
le spese, meno però le imposte governative e locali,
è di fior. 21 (L. it. 50) per ettara nelle parti mi-
gliori, e pel restante, che può formare i 2/3 della
superficie totale, l'ettara non dà che la rendita di
fior. 15, pari a L. it. 32. — Occorre notare che
non si fa ora che un raccolto per stagione.

I Periti credono che dopo il numero d'anni neces-
sario per introdurre tutti i miglioramenti che fa-
ranno seguito all'esecuzione del progetto, questa
rendita sarà triplicata.

La rendita per i terreni migliori arriverà a
fiorini 60 e per gli altri a fior. 40, con un au-
mento dunque pei primi di fior. 39, pei secondi
di fior. 27.

Se a queste cifre si mettono di fronte quelle che
occorrerà spendere per ogni ettara e che si possono
comprendere nelle seguenti :
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1° Spese di canalizzazione, strade,
ponti, ecc. per ettara fior. 215

2° Spese da farsi dai proprietari e dai
Consorzi, livellazione dei terreni,
loro nuovo comparto, canali di de-
rivazione e prosciugamento ecc.

per ettara » 220

Totale fior. 435

ossia circa L. 1000 per ettara, la maggior rendita
permetterebbe di pagare sui capitali investiti per
terreni buoni il 9 % e per gli altri 7 %.

Naturalmente ad una simile rendita non si potrà
arrivare che dopo una serie di 10 a 15 anni, da
calcolarsi a compimento dei lavori di canalizzazione.

I Commissari raccomandano vivamente il principio
di stabilire nei primi anni il canone per l'acqua ad
un prezzo mite, che potrebbe essere del 2 % sopra
i fior. 215 che l'impresa generale deve investire per
ettara; più, naturalmente, le spese di manutenzione.

Questo tasso del 2 % verrebbe poi man mano au-
mentato sino a che, tutti i lavori essendo finiti e
trascorso qualche anno, si raggiungerebbe il 5 %•
Lo scoglio contro il quale la maggior parte di si-
mili imprese andò a perdersi è precisamente quello
che da principio il canone fu stabilito troppo alto.

I Periti dovevano pure rispondere se conveniva
si o no, portare l'irrigazione negli altipiani, perchè
in questo caso occorrerebbe alzare artificialmente la
quantità d'acqua necessaria. — Essi si pronuncia-
rono per l'affermativa.

Nel progetto dell'Ingegnere Capo Sodhagsky sono
disposti tre canali a tale scopo e la quantità d'acqua
fissata per ettara al minuto secondo era di 8/10 di litro.

La Commissione è d'avviso che tale quantità è
insufficiente e deve essere portata a litri 1, 2.

Nel progetto il 1° canale
doveva ricevere ....m. c. 5, 752

il 2° » 0, 968
il 3° » 0, 552

Totale m. c. 7, 270

Conformandosi ai desideri della Commissione questa
quantità d'acqua sarebbe portata

pel 1e canale a m. c. 8, 600
» 2° » » 1, 500
» 3° » » 0, 800

Totale m. c. 10, 900
Ossia quasi 3 volte il volume progettato pel no-

stro canale della Ceronda.
I mezzi per elevare questa quantità d'acqua non

sono ancora fissati.
Un'altra questione pure molto interessante era

quella di decidere se conveniva o no stabilire i ca-
nali in modo da poterli utilizzare anche per la na-
vigazione.

Secondo il progetto, la maggiore spesa che po-
trebbe risultare è calcolata a fior. 1,020,000.

La Commissione si dichiarò nettamente contraria
pel caso presente, di introdurre nel progetto anche
la navigazione, non trovando nessuno degli elementi
che possano lasciar intravvedere un'utilità sufficiente
per compensare la maggiore spesa.

Verificandosi più tardi il caso che sia desiderabile
si potranno sempre fare i lavori necessari, come
alzare i ponti, far doppie cateratte, ecc, ecc.

La spesa sarà bensì più grande, ma compensata
largamente dal risparmio degli interessi.

Queste sono le principali questioni trattate nel
rapporto fatto dai Periti — il numero totale dei
quesiti era però di 32.

Sarà utile, per chi è incaricato di simili lavori, di
prenderne cognizione. È vero che di rado si ha
occasione di dover studiare progetti così importanti,
ma non è men vero che la maggior parte di queste
questioni si presentano anche per piccoli progetti.

Al rapporto della Commissione vi sono pure an-
nesse diverse tabelle meteorologiche ed altre, delle
quali non ho creduto dover fare nessun estratto,
perchè tutte d'interesse troppo locale : poi, un rap-
porto separato del sig. Prof. Dunkelberg, uno dei 9
membri, che non andando d'accordo coi colleghi,
ha creduto dover spiegare le sue idee ; ed infine, una
risposta dell'Ing. Capo Sodhagsky, autore del pro-
getto, ai differenti appunti fatti al suo lavoro.

Questi due rapporti separati possono pure inte-
ressare chi specialmente è incaricato di qualche
progetto di irrigazione. — Credo dunque opportuno
di far menzione della loro esistenza.

Torino, 2 maggio 1879.

Ing. VITTORIO BASS.

PUBBLICAZIONE DI DISEGNI

di costruzioni esistenti nelle Provincie Piemontesi

Questa Società, nell'Adunanza generale 17 giugno
1879, dava incarico al Comitato Direttivo di intra-
prendere la pubblicazione, negli Atti della Società,
dei disegni di alcune fra quelle costruzioni esistenti
nelle Provincie Piemontesi che meritassero di es-
sere in special modo conosciute.

Il Comitato ha creduto di iniziare detta pubblica-
zione con alcuni disegni del R. Castello di Stupi-
nigi, il quale, per la originalità della sua costruzione
e grandiosità di esecuzione, è certamente degno di
essere particolarmente illustrato.
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Dietro incarico del Comitato, e con speciale au-
torizzazione del Ministero della R. Casa, il sotto-
scritto si fece perciò a ricercare ed ottenere tutti i
dati necessari allo scopo : còmpito questo che venne
grandemente facilitato dalla cortesia del R. Ufficio
d'Arte.

Nel presente fascicolo sono pubblicati due piani,
uno generale del castello e adiacenze, e l'altro par-
ziale : in seguito si darà mano a riprodurre le facciate
e i particolari.

Il Segretario
R. NUVOLI.

Cenni sul R. Castello di Stupinigi, compilati dietro
quanto venne dai vari autori pubblicato sul me-
desimo.

La terra di Stupinigi, anticamente Supponicum,
situata presso il Sangone, a 7 chilometri da Torino,
apparteneva un tempo all'Abbazia della Novalesa, e
fu in seguito proprietà delle nobili famiglie dei Ca-
voretti e dei Pallavicini. Nel 1564 venne acquistata
dal duca di Savoia, che cedette agli ultimi posses-
sori in compenso altri beni in Altessano. Carlo Ema-
nuele I la istituì in Commenda dell'Ordine cavalie-
resco dei Ss. Maurizio e Lazzaro ; al presente la
palazzina, i giardini e le dipendenze fanno parte della
dotazione immobiliare della Corona.

Dell'antico castello non rimangono che rovinosi
avanzi. Si fu il Re Vittorio Amedeo II che con sua
Magistral Carta 11 aprile 1729 ordinò la costruzione
di una Palazzina di caccia, affinchè la Corte vi
trovasse un luogo • di riposo dopo la caccia. I lavori
di costruzione furono intrapresi sui disegni del primo
ingegnere di S. M., abate don Filippo Juvara, e
sotto la direzione dell'architetto Giovanni Tommaso
Prunotto: nel 1733 il gran salone centrale era già
ultimato unitamente alle pitture che servono alla sua
decorazione.

Si riscontra negli Ordinati del 1737 che il Ju-
vara, il quale trovavasi in Ispagna, ove era stato
chiamato per qualche incarico, era nel mese di marzo
1735 passato a miglior vita, e che al cavaliere co-
lonnello Giuseppe Ignazio Roveda-Bertola, altro primo
ingegnere di S. M., fu commessa nel 1735-36-37
qualche momentanea ingerenza nei lavori della pa-
lazzina, stati poi sempre diretti dall'architetto Pru-
notto. Su disegni del conte Alfieri fu aggiunta più
tardi la decorazione d'ordine dorico che orna la pa-
lazzina verso il cortile, e che forma un assieme coi
fabbricati ad uso scuderia, fatti eseguire dallo stesso
architetto. L'altare in marmo, costrutto nel 1768
nell'Oratorio privato della palazzina, fu eseguito die-
tro disegno del conte Birago di Borgaro, come pure
il fabbricato ad uso di canile.

La così detta palazzina consta essenzialmente di
un gran salone centrale, da cui si ha accesso agli
appartamenti laterali. Detto salone, di forma ovale,
è senza dubbio vastissimo, ma ancora più vasto lo
fa apparire l'illusione ottica prodotta a tutta prima
dalla vista di gallerie superiori, sorrette da pilastri,
e delle prospettive che trovansi alle due estremità
dell'ovale, e che terminano per una finestra. La luce
che penetra in copia nel vasto locale da tre diversi
piani produce gradevoli effetti, ed un colpo di vista
rimarchevole è quello che si offre allo sguardo dello
spettatore posto in mezzo a questa sala quando si
aprono le quattro grandi finestre, le quali danno su
quattro magnifici viali che conducono a Vinovo, a
Orbassano, a Torino, e al bosco riservato per la
caccia.

L'ornamentazione a fresco del detto salone è
molto ammirata: la pittura rappresentante Diana
condotta da due cerve nell'atto di partire per la
caccia ha una grande freschezza di colorito. Sulle
vòlte delle gallerie sono dipinte ninfe che tendono
l'arco al piavone ed altre che prendono alla rete
delle pernici. Queste pitture sono dovute al pennello
dei fratelli Valeriani di Venezia, e furono ristorate
parecchi anni fa da Paolo Morgari.

A sinistra del salone havvi un'altra sala molto
elegante, sulla cui vòlta sono stimate pitture a fre-
sco fatte dal veneziano Crosati, rappresentanti il
sacrificio di Ifigenia salvata da Diana. Havvi a si-
nistra una pittura del nizzardo Carlo Vanloo, rap-
presentante il bagno di Diana, e pregevoli sono i
paesaggi del Cignaroli, i quali rappresentano le
caccie reali nei boschi di Stupinigi al tempo di Vit-
torio Amedeo IL Tutto intorno vi si veggono degli
animali e dei fiori dipinti dal piemontese Vacca con
molta naturalezza.

La palazzina è sormontata da un cervo di bronzo,
gettato dal Ladetti ; i trofei da caccia in marmo no-
strale sui pilastri della balaustrata furono eseguiti
dal Bernero e dai Colimi, come pure dei nostri Col-
lini sono le belle statue in apposite nicchie sotto
gli atrii d'ingresso laterale al salone della regia
palazzina. Di seguito alla sala sopradescritta vi
sono altre cinque sale dipinte con allegorie mito-

logiche su Diana.
Nel Castello di Stupinigi soggiornarono lungo

tempo il Principe Tommaso e il Principe Eugenio
di Savoia. Napoleone I vi prese stanza allorché re
cavasi a Milano a cingere la corona d'Italia. Splen-
dide feste ebbero luogo in esso in occasione delle
nozze di Vittorio Emanuele I, e di Vittorio Ema-
nuele II, come pure per la venuta in Torino del
Re di Portogallo, sposo alla Principessa Maria Pia,
e per lo sposalizio del duca di Aosta colla Princi-
pessa Maria della Cisterna.

Alla palazzina sono annessi il parco ed un giar-
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